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Medusa  ha  il  volto  
pallido  ma  bellissi-
mo. I suoi occhi ma-
gnetici  bucano  l’o-
biettivo  e  le  labbra  
color del sangue so-

no serrate in una smorfia dram-
matica, quasi d’orrore; un pitone 
le avvolge il collo, sfiorandole ap-
pena le spalle nude, e tra i capelli 
masse  di  serpi  nere  strisciano  
scomposte. Non ricordano, i suoi 
tratti, quelli demoniaci delle Me-
dusa dell’arte classica né le miste-
riose e tragiche rappresentazioni 
di Caravaggio, Bernini, Rubens o 
Bocklin: la sua espressione ci ri-
manda, piuttosto, a quella di un’i-
cona glamour degli anni Novan-
ta, a una top model che qualche 
maestro della fotografia contem-
poranea ha voluto ritrarre in tut-
te le sue più inquiete sfumature.
Sono l’intensità vagamente sini-
stra di quel volto, l’enigmatica ele-
ganza dei lineamenti, la moderni-
tà della composizione fotografi-
ca e l’uso innovativo del colore a 
renderla così “famigliare”, così af-
fine al gusto e alla sensibilità di 
oggi,  così  corrispondente al  no-
stro immaginario estetico.
Con il suo mixage di toni cipria, 
oro, ottanio ed ebano, questa se-
ducente Regina delle Gorgoni pos-
siede,  infatti,  un’originalità  che  
ha scavalcato tempi e mode pro-
prio perché originale era la foto-
grafa londinese che quasi 95 anni 
fa l’ha resa immortale: Yevonde 
Philone Cumbers Middleton, co-
nosciuta – sebbene mai abbastan-
za celebrata – nel mondo della fo-
tografia, dell’arte e della pubblici-
tà come Madame Yevonde, la pio-
niera del colore.
È stata lei, la fotografa amata dal-
le socialites, dalle debuttanti più 
blasonate degli anni Venti e Tren-
ta e dalle donne più indipendenti 
dell’epoca a riconoscere nel volto 
dell’aristocratica estone Madelei-
ne  von  Samson  Himmelstjerna  
Mayer,  con cui giocava spesso a 
bridge, i tratti della più intrigante 
Medusa del secolo.

La Vivex Tricolour
Tra la primavera e l’estate 1935,  
ispirata da un recente, esclusivo 
party “consacrato” alle dee e agli 
dei  dell’Olimpo  che  la  brillante  
cantante Olga Oggie Lynn aveva 
organizzato all’Hotel Claridges di 
Londra per sostenere una fonda-
zione  benefica,  Yevonde  aveva  
avuto l’idea di fotografare nel suo 
studio di Mayfair oltre una venti-
na di signore della nobiltà britan-
nica nelle vesti di divinità greche 
e romane e di altre figure della mi-
tologia classica: ciascuna di loro 
era stata ritratta come un prezio-
so tableau vivant fatto di colori 
esplosivi, di riflessi e iridescenze 
che animavano tessuti e fondali, 
di  ombre  profonde,  teatrali,  di  
stravaganze materiche e sfumatu-
re  che  diventavano  linfa,  tanto  
per i loro volti quanto per gli og-
getti di scena con cui dialogava-
no.
Per creare questo variegato olim-
po vagamente surrealista che ave-
va  intitolato  “Goddesses  and  

Others” (“Dee e altri”) e presentato 
al pubblico nel luglio 1935, Mada-
me Yevonde aveva usato una par-
ticolare  fotocamera:  la  Vivex  
One-Shot Tricolour, che le permet-
teva di esporre simultaneamente 
tre lastre negative in cellophane 
cerato a colori – ciano, magenta, 
giallo per l’intera gamma – e di la-
vorarle separatamente. L’immagi-
ne finale era ottenuta stampando 
a mano, una sopra 
l’altra, le tre imma-
gini impresse sul-
le  lastre  cromati-
camente separate.
Questo  peculiare  
processo  “sottrat-
tivo”,  il  Vivex,  in-
ventato  nel  1929  
dal chimico ingle-
se  D.  A.  Spencer,  
aveva  consentito  
alla  fotografa  di  
manipolare  in  
molti modi il colo-
re, anticipando di gran lunga ciò 
che viene fatto oggi con le fotoca-
mere digitali, di sperimentare ef-
fetti originalissimi posizionando 
i cellophane colorati sopra le luci 
e l’obiettivo e di contribuire a rivo-
luzionare il gusto dell’epoca, scar-
dinando lo scetticismo che per-
meava l’uso del colore nelle foto-
grafie. «Il  nostro senso naturale 
per il colore si è atrofizzato dopo 
tutti gli anni in cui non si è più 
usato», ripeteva spesso.
Diciotto foto della serie, insieme a 

più di 130 ritratti realizzati sia a 
colori (Yevonde aveva continuato 
a usare il Tri-colour process per 
una decina d’anni, finché la guer-
ra non chiuse lo stabilimento di 
Spencer) che in bianco e nero e, 
tra gli anni Cinquanta e Sessanta, 
stampati al bromuro solarizzato, 
sono state esposte alla Laing Art 
Gallery di  Newcastle  upon Tyne 
nella mostra “Life and Colour”, do-

ve è possibile am-
mirare fino a do-
mani le 25 stampe 
a colori in carbo-
nio commissiona-
te  dalla  National  
Portrait Gallery di 
Londra  all’artista  
Katayoun  Dowla-
tshahi sui negati-
vi originali in ve-
tro.  Supportata  
dal  Fondo  per  la  
cultura della Mai-
son Chanel, l’anno 

scorso, prima di approdare a New-
castle, la mostra ha sorpreso e af-
fascinato  il  pubblico  londinese  
della  National  Portrait  Gallery,  
che  dell’artista  scomparsa  nel  
1975 a 82 anni raccoglie un discre-
to numero di opere.

Le origini
Contemporanea del famosissimo 
fotografo, illustratore e designer 
inglese Sir Cecil Beaton, Yevonde 
era nata da una  famiglia  bene-
stante e cresciuta tra party e pri-

me teatrali; aveva studiato tra il 
Belgio e Parigi e per un periodo si 
era sentita assai vicina alla causa 
delle Suffragette e alla loro batta-
glia per il diritto di voto alle don-
ne: a 17 anni, però, dopo aver rea-
lizzato di non essere interessata a 
immolarsi a questa causa e una 
volta superato un breve periodo 
di indecisione sul suo dorato futu-
ro, aveva risposto a un annuncio 
apparso in un quotidiano: «Cerca-
si assistente in un importante stu-
dio  fotografico  di  Londra»,  sce-
gliendo, a quel punto, di diventa-
re fotografa.
L’importante studio era quello, a 
Mayfair, di Lallie Charles (Martin), 
la più celebre ritrattista dell’epo-
ca,  amatissima  dall’alta  società  
britannica. Da lei Yevonde aveva 
imparato l’arte di costruire la foto 
in studio in modo glamour, posi-
zionando fiori e arredando in ma-
niera ricercata e accattivante gli 
ambienti, scegliendo le luci delle 
lampade  e  puntando  a  evocare  
emozioni e sensazioni attraverso 
le pose, gli sguardi e i lussuosi abi-
ti delle modelle.
A far decollare la sua carriera era 
stata la guerra, e soprattutto il pe-
riodo che ne era seguito: quando 
in Europa avevano cominciato a 
deflagrare le bombe, i ritratti in 
studio della quasi cinquantenne 
Lallie avevano smesso di affasci-
nare le donne,  ormai completa-
mente  conquistate  dalle  nuove  
mode che si erano nel frattempo 

affermate. Alla Belle Époque si era-
no sostituite le Avanguardie, con 
la loro esaltazione della moderni-
tà, con i colori saturi e lo spirito ri-
voluzionario;  inoltre,  avevano  
preso sempre più piede i magazi-
ne illustrati (The Sketch, The Ta-
tler, dove spesso Madame Yevon-
de aveva pubblicato ritratti e foto 
commerciali) ed erano nati nuovi 
miti.
Ammaliate dallo stile delle stelle 
del cinema, le donne portavano 
adesso i capelli corti o a caschetto 
e le unghie laccate, mentre le gon-
ne si erano fatte corte e gli abiti 
scintillanti: era così che volevano 
essere ritratte. Nella società si era-
no anche diffusi  nuovi appetiti  
ed eccitanti tentazioni: nuove ten-
denze alla sperimentazione,  an-
che sessuale,  in netto contrasto 
con le austerità, la rigidità morale 
e le repressioni vittoriane.
Nel 1921, a 28 anni, Yevonde aveva 
lasciato lo studio al civico 92 di 
Victoria Street (aperto nel 1914)  

per quello, più spazioso, al nume-
ro 100; nello stesso anno era inter-
venuta al congresso dell’associa-
zione dei fotografi professionisti 
con una relazione sulla «ritratti-
stica fotografica dal punto di vi-
sta della donna». Era la prima vol-
ta, nella storia dell’associazione, 
che una fotografa aveva pronun-
ciato un discorso pubblico.
Nel 1933, al termine della sua mo-
stra “Photographs by Yevonde”, la 
prima di ritratti a colori in Gran 
Bretagna, aveva traslocato nello 
studio di Mayfair dove, tra il 1935 
e  1938,  aveva realizzato la  serie  
delle Dee insieme a un ampio nu-
mero di ritratti fotografici, com-
preso  quello  di  George  Bernard  
Shaw, dei due giovanissimi nipo-
ti del politico nigeriano Muham-
madu Dikko e il suo, con abito ros-
so e la Vivex One-Shot camera su 
fondo blu.
Amante delle provocazioni, anti-
cipatrice di stili poi ripresi e riela-
borati da artisti come Pierre et Gil-
les, Anton Corbjn, David LaChapel-
le, Miles Aldridge, per lei contava 
«essere  originale  o  morire»:  era  
questo il motto con cui aveva vis-
suto la propria vita e la propria ar-
te, intrecciando con sapienza l’u-
na con l’altra, come ricorda la stes-
sa Madame nell’autoritratto che 
chiude la mostra. «Questa non è 
stata la  storia della  vita  di  una  
donna ma la storia di una fotogra-
fa che si dà il caso sia una donna».
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Le origini
Di famiglia 
benestante, fu 
vicina per un 
tempo alle 
Suffragette

I clic di Madame Yevonde
La donna dei filtri prima dei filtri

Nell’autoritratto 
che chiude la 
mostra
Yevonde dice: 
«Questa non è 
stata la storia 
della vita di una 
donna ma la storia 
di una fotografa 
che si dà il caso sia 
una donna»
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La fotografa londinese è stata la pioniera del colore trattato e manipolato, prima che arrivasse Instagram
I suoi scatti e i suoi ritratti sono esposti fino a domani a Newcastle upon Tyne nella mostra “Life and Colour”
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